	16.11.2000 
Cellule staminali al lavoro

Una ricerca condotta sui topi sembra indicare la capacità di queste cellule di riparare gravi lesioni del midollo spinale


	Le cellule staminali, cioè quelle cellule ancora indifferenziate caratteristiche degli embrioni ma presenti in piccola quantità anche negli organi adulti, si rivelano sempre più una risorsa estremamente promettente per i medici del futuro. Per qualche motivo ancora non chiarito le cellule staminali inserite nel sistema nervoso sembrano essere irresistibilmente attratte dai punti, come i siti di lesioni o di degenerazione, nei quali c'è più bisogno di loro. Una volta arrivate in loco, queste cellule perdono la loro indifferenziazione e si trasformano in neuroni in grado di sostituire quelli distrutti o danneggiati.
Per questo motivo le cellule staminali sono quindi oggetto di attiva ricerca per il trattamento di malattie come il morbo di Parkinson, gli ictus e persino i tumori cerebrali. Ma il loro campo d'azione potrebbe essere ancora più vasto, andando al di là delle lesioni del cervello. Questo è almeno quanto si ricava da una ricerca effettuata al John Hopkins Institute di Baltimora.
Qui gli sperimentatori hanno iniettato cellule staminali provenienti da embrioni di topo nel midollo spinale di topi adulti resi paralitici da un virus - chiamato Sindbis - che attacca le cellule nervose motorie. La metà dei topi trattati con le cellule staminali ha mostrato segni di miglioramento, fino a riuscire di nuovo ad alzare e appoggiare al suolo le zampe.
Nonostante le cellule staminali fossero state iniettate alla base della spina dorsale, esse sono risalite fino ad arrivare al nodo da cui si dipartono i nervi motori destinati alla metà posteriore del corpo e, lì, una percentuale di esse compresa tra il 5 e il 7 per cento si è trasformata in cellule nervose adulte, riparando, almeno in parte, i danni causati dal virus o, secondo altri scienziati, preservando da ulteriori danni e stimolando, le cellule nervose superstiti.
L'uso di cellule staminali per questo scopo potrebbe essere una cura per quelle malattie in cui esiste una degenerazione dei neuroni motori del midollo spinale, come una delle più diffuse malattie neurologiche ereditarie, l'atrofia motoria spinale - che colpisce un neonato su 6000-20.000, portandoli quasi sempre alla morte - o la sclerosi amiotrofica laterale, che causa un deterioramento progressivo dei neuroni motori. I sintomi di queste sindromi sono simili a quelli causati dal virus Sindbis e i ricercatori del John Hopkins sperano di compiere i primi test con cellule staminali su esseri umani affetti da queste malattie entro due anni.



	31.05.2001 
Riparare il tessuto cardiaco con le cellule staminali

Anche per l’uomo, l’obiettivo della ricerca medica è potenziare i processi naturali di guarigione dell’organismo
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	Le cellule staminali potrebbero un giorno essere utilizzate per riparare danni ai vasi sanguigni e al tessuto muscolare cardiaco. È quanto lascia prevedere una ricerca svolta presso il Baylor College of Medicine di Houston, in Texas il cui resoconto è apparso sulla rivista “The Journal of Clinical Investigation”.
Negli esperimenti, gli scienziati, guidati da Margaret Goodell e Karen Hirschi, hanno selezionato un tipo particolare di cellule staminali prelevate da un topo adulto e le hanno trapiantate nel midollo osseo di un altro topo, dopo averle colorate di blu per distinguerle più facilmente. In seguito hanno ostruito chirurgicamente un’arteria coronaria del topo ricevente. Dopo due settimane, alcune delle cellule segnate sono state trovate nel tessuto cardiaco, diversamente da quanto è avvenuto nel caso di topi sani utilizzati come gruppo di controllo.
Il risultato potrebbe sorprendere poco, perché in genere il corpo umano risponde a ogni tipo di danno cercando di ripararsi da solo. In effetti, la ricerca ha mostrato che la trasformazione di cellule staminali in tessuto cardiaco e vasi sanguigni è un processo naturale. Se però i danni sono molto estesi, come quelli causati da un infarto, allora il processo fisiologico non è più sufficiente. Per questo motivo la ricerca attuale sta cercando un modo per potenziarlo. 


	27.01.2002 
Cellule staminali multipotenti negli adulti
In attesa di conferme, molti ricercatori si sono dimostrati scettici su questo risultato 
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	La presenza di cellule staminali multipotenti nell’organismo adulto è stata confermata da un gruppo di ricercatori dell'Università del Minnesota, guidato da Catherine Verfaillie, che le ha individuate nel midollo osseo di numerosi donatori. 
Le cellule, battezzate progenitori adulti multipotenti (MAPC), hanno lo stesso potenziale delle cellule staminali embrioniche. Almeno altri due gruppi di ricercatori hanno già riferito di aver identificato simili cellule nei topi, ma solo il gruppo della Verfaillie sembra aver compiuto gli esperimenti necessari a dimostrare che esse sono realmente versatili come quelle provenienti dagli embrioni. I ricercatori hanno estratto i MAPC dal midollo osseo di topi e esseri umani e li hanno poi coltivati per tempi molto lunghi, fino a due anni, senza che mostrassero alcun segno di invecchiamento. Nelle giuste condizioni, poi, i ricercatori hanno dimostrato di poter "convincere" i discendenti di una singola cellula a trasformarsi in vari tipi di tessuto biologico. Nonostante i dati siano estremamente promettenti, molti ricercatori hanno espresso un notevole scetticismo e si attendono a breve conferme o smentite di questi risultati. 


	19.02.2002 
Cellule neuronali staminali
Ancora sconosciuto il meccanismo con cui viene 
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	Nei topi di laboratorio, i neuroblasti rispondono a danni acuti al cervello muovendosi verso l’area colpita e cercando di formare nuovi neuroni. È quanto riferito al Convegno dell’American Association for the Advancement of Science dal neurologo Jack M. Parent, che ha partecipato a una ricerca effettuata presso l’Università del Michigan. La comprensione di un simile meccanismo potrebbe aprire la strada a nuove terapie in grado di ridurre i danni cerebrali causati da ictus o da malattie neurodegenerative.
Fino a poco tempo fa si credeva che il sistema nervoso centrale degli adulti non fosse in grado di generare nuovi neuroni da cellule staminali adulte. Ora si sa che durante l'intera vita dell'individuo i neuroblasti di in una parte del cervello chiamata zona sottoventricolare (SVZ) continua a produrre nuovi neuroni per il bulbo olfattivo. Anche un’altra area del cervello chiamata giro cerebrale genera neuroblasti, destinati a formare neuroni nell’ippocampo.
La ricerca ha utilizzato una speciale tecnica di marcatura delle cellule in rapido sviluppo nel giro cerebrale e nella zona sottoventricolare per esaminare campioni di tessuto cerebrale di topi con attacchi epilettici o ictus pregressi. Nel primo caso i neuroblasti si sono legati insieme per formare lunghe catene che sono poi migrate verso il bulbo olfattivo attraverso tubi formati da astrociti, le strutture neurali di supporto. Ma anche al di fuori del bulbo olfattivo è stata osservata la migrazione di neuroblasti verso il prosencefalo, anche se la maggior parte di essi non ha raggiunto lo stadio di sviluppo completo. Nei topi con ictus, invece, è stato riscontato un incremento nel numero di neuroblasti che migravano verso il sito danneggiato, dove si sono evoluti in neuroni dopo cinque settimane. 
“Ciò che appare più interessante – ha spiegato Parent – è che i neuroblasti hanno risposto a entrambi i tipi di danno. Non sappiamo in che modo venga indotto questo fenomeno, ma siamo alla ricerca di molecole candidate, fattori di crescita o fattori neurotrofici, in grado di stimolare la proliferazione e la migrazione dei neuroblasti.”


	28.04.2002 
Cellule staminali da embrioni difettosi
Ancora nessuna indicazione sull'applicabilità della tecnica agli esseri umani 
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	Anche gli embrioni difettosi, incapaci di svilupparsi in un essere umano completo, potrebbero essere in grado di fornire cellule staminali, come hanno riferito alcuni ricercatori del Wellcome Cancer Research Institute inglese. I risultati della ricerca, che per ora ha riguardato solo le rane, sono stati descritti sulla rivista "Proceedings of the National Academy of Sciences".
«Questo potrebbe essere un modo interessante di aggirare il problema,» spiega John Gurdon che, con alcuni colleghi, ha scoperto che anche gli embrioni difettosi, ottenuti per clonazione, delle rane sono in grado di produrre utili cellule staminali. Le possibili fonti di cellule staminali sono molte, ma al momento quelle provenienti dagli embrioni sono considerate le più flessibili. Esse vengono prelevate normalmente da embrioni prematuri, ottenuti dalle cliniche della fertilità, che producono numerosi embrioni in eccesso nel tentativo di aiutare le coppie ad avere figli in provetta. Gli embrioni possono anche essere ottenuti, teoricamente, attraverso la clonazione delle cellule di un paziente. Una simile clonazione terapeutica non comporterebbe la crescita dell'embrione fino allo stadio in cui esso può essere impiantato nell'utero di una donna. Le cellule staminali possono essere prelevate anche dai feti abortiti e, con difficoltà, dal sangue e da vari tessuti degli esseri umani adulti. Queste cellule hanno però già subito una certa differenziazione e non sono versatili quanto quelle provenienti dagli embrioni. Di fatto, anche se l'utilizzo delle cellule staminali prelevate dagli adulti non ha incontrato alcuna opposizione e molti ricercatori stanno lavorando per svilupparle, non si sa ancora quanto esse possano dimostrarsi utili. 
Molti degli embrioni ottenuti dalla fecondazione artificiale sono anormali e i ricercatori hanno sempre avuto timore nell'utilizzarli come fonte di cellule staminali, per cui vengono normalmente gettati via. Ma Gurdon ha dimostrato, almeno per quanto riguarda le rane, che anche negli embrioni apparentemente anormali è possibile trovare utili cellule staminali. 
«Abbiamo scoperto che si possono prendere embrioni destinati a morire molto rapidamente e recuperare buone cellule che possono essere usate per la ricerca o per trapianti,» spiega Gurdon. Ovviamente, è ancora presto per sapere se la tecnica è applicabile anche agli esseri umani, ma non ci sono reali motivi per cui non debba essere così. 


	20.05.2002 
Cellule staminali per i polmoni
In futuro potrebbero produrre un organo intero 
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	Cellule staminali sono in grado di differenziarsi in cellule polmonari e permettono di rigenerare tessuti danneggiati. Questo il risultato di una ricerca sui topi effettuata presso il Centro di ingegneria dei tessuti dell’Imperial College di Londra il cui resoconto verrà pubblicato sul numero di agosto della rivista "Tissue Engineering Journal". 
Il successo raggiunto – il primo per questo particolare obiettivo - apre la strada, almeno in linea di principio, a nuove terapie dei danni al polmone o addirittura alla crescita in laboratorio di un intero organo.
"Questa ricerca – ha commentato Anne Bishop, dell’Imperial College – renderà possibile riparare tessuti polmonari danneggiati da una malattia, impiantando cellule in grado di ripopolare le aree interessate dalla patologia. A differenza del trapianto da un donatore, le cellule possono essere sviluppate in modo che il corpo non presenti alcun tipo di rigetto."

---------------
Per ulteriori informazioni si veda l'articolo originale: 

Derivation of type II alveolar epithelial cells from murine embryonic stem cells, in "Tissue Engineering Journal", Agosto 2002



	25.06.2002 
Cellule staminali da tumori
Lo studio potrebbe offrire una alternativa terapeutica nei casi di resistenza alle cure standard 
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	Alcuni ricercatori dell'Università della Florida hanno riferito sulla rivista “GLIA” di aver scoperto la prima prova di un legame fra le cellule staminali del cervello e la formazione di gliomi, i più comuni tumori cerebrali che si sviluppano negli adulti. La scoperta potrebbe portare a nuovi trattamenti che permettano di evitare la distruzione delle cellule cancerose, obbligandole a crescere in modo controllato.
La scoperta è basata su vasti studi di laboratorio di cellule cerebrali prelevate da gliomi maligni rimossi chirurgicamente da pazienti umani e poi coltivate in condizioni che permettono di isolare le cellule staminali. "Si tratta di una ricerca incredibilmente eccitante, che suggerisce una nuova forma di terapia per i pazienti con glioblastomi, per cui una terapia di cura essenzialmente non esiste," dice Stratford May, ricercatore dell’Università della Florida. 
I ricercatori hanno scoperto che le cellule derivate dai tumori dei pazienti possono mantenere le loro caratteristiche staminali e possono essere indotte a differenziarsi, almeno in vitro. Questo suggerisce che in condizioni terapeutiche appropriate, qualsiasi cellula di un tumore cerebrale sfuggita alla chirurgia e alla radioterapia può essere indotta a diventare una cellula normale, se si possono identificare e ricreare le giuste condizioni. 
I gliomi maligni rappresentano circa la metà del 17.000 tumori cerebrali diagnosticati ogni anno nei soli Stati Uniti. Certi tipi di gliomi a crescita rapida tendono a resistere alle cure standard, particolarmente alla radio e chemioterapia.


	21.07.2002 
Cellule staminali per combattere il diabete
L'obiettivo è ripristinare i normali livelli di produzione di insulina 
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	Biologi del Massachusetts General hospital (MGH) hanno scoperto che un ormone naturale può indurre cellule staminali, prelevate da esseri umani adulti, a diventare cellule pancreatiche beta, le cellule produttrici di insulina la cui carenza è alla base di una forma di diabete. I risultati della ricerca, che sarà pubblicata sulla rivista “Endocrinology” in agosto, potrebbero risultare fondamentali nella ricerca di nuove cure per la malattia.
"Questa scoperta – ha spiegato Joel Habener del Laboratorio di endocrinologia moleculare dell’MGH - è molto importante, poiché in un malato di diabete le cellule beta del pancreas hanno una capacità limitata di proliferare e muoiono in continuazione.” 
Il diabete di tipo 1 è causato dalla distruzione delle cellule beta del pancreas da parte di un errato attacco del sistema immunitario. Come risultato, i pazienti non producono l'insulina necessaria al metabolismo del glucosio e devono far ricorso a continue iniezioni. Nel diabete di tipo 2, il più comune, le cellule si limitano a non produrre sufficiente insulina, e come risultato si ha un aumento del livello di glucosio nel sangue. Questa iperglicemia può avere ulteriori effetti deleteri sulle cellule beta. 
La ricerca studia da tempo metodi per ottenere nuove cellule beta funzionanti. Una delle strategie allo studio per la cura dei diabeti di tipo 1 è quella del trapianto di cellule beta. I rischi di rigetto sono però altissimi e, comunque, le cellule sono disponibili in quantità limitata.
Ora però gli esperimenti hanno mostrato che un ormone intestinale, chiamato Peptide-1 simil-Glucagone (GLP-1), può far sì che le cellule beta si riproducano e producano insulina. Gli studi di Habener provano anche che questo ormone è in grado di far differenziare le cellule staminali in vere cellule beta. 
"Se potessimo trapiantare cellule beta ottenute dalle cellule staminali del paziente stesso, ridurremmo pressoché a zero il rischio di un rigetto" conclude Habener. "E con l'aggiunta del GLP-1 saremmo in grado di stimolare quelle cellule fino a renderle completamente funzionali." 


	22.07.2002 
Lunga vita e cellule staminali
La ricerca sembra indicare che si invecchia perché le cellule staminali non sono più in grado di tenere il passo con il ritmo di ricambio cellulare 
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	Una delle domande che medici e ricercatori si pongono più di frequente riguarda i fattori fondamentali che, in assenza di malattie determinanti, stabiliscono la durata della nostra vita. Ora una ricerca dell' Università del Kentucky sembra mostrare che tutto potrebbe dipendere dalla resistenza delle nostre cellule staminali. È stato scoperto infatti che i ceppi di topi molto longevi hanno nel loro midollo osseo cellule staminali particolarmente efficienti nel riparare il DNA. 
Le cellule staminali sono la fonte di nuove cellule che rigenerano molti tessuti del nostro corpo, dal fegato al sistema immunitario. La scoperta offre supporto all'idea secondo cui si invecchia perché le nostre cellule staminali semplicemente "perdono i colpi" e non sono più in grado di tenere il passo con il ritmo di ricambio cellulare necessario a mantenere giovani gli organi. Se questo è vero, un giorno dovrebbe essere possibile estendere la lunghezza della vita alterando o sostituendo le cellule staminali per renderle in grado di fronteggiare meglio i danni al DNA. 



	08.09.2002 
I limiti delle cellule staminali adulte
Solo le cellule embrionali hanno la capacità di originare qualsiasi tessuto 
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	Alcuni ricercatori del Medical Center della Stanford University hanno riferito di aver tentato, senza successo, di far sviluppare cellule staminali precursori del sangue, prelevate da topi adulti, in tessuti diversi dal sangue. Questa ricerca, che sarà pubblicata sulla rivista “Science”, contraddice ancora una volta l'idea secondo la quale cellule staminali prelevate dagli adulti hanno lo stesso potenziale di sviluppo di quelle provenienti dagli embrioni. 
Si tratta di un ulteriore contributo a un crescente dibattito sul destino della ricerca sulle cellule staminali degi embrioni. Molti ricercatori affermano che le cellule staminali prelevate dal midollo osseo di individui adulti possiedono lo stesso potenziale di sviluppare tutti i tessuti di quelle embrionali. Con questa idea in mente, molti politici vorrebbero bandire la ricerca sulle cellule embrionali in favore di quelle prelevate da individui adulti. 
Irving Weissman, principale autore dello studio, ha sempre sostenuto che solo le cellule embrionali hanno la capacità di dare origine a qualsiasi tessuto, e il suo lavoro sembra confermare questa ipotesi. “È la prima volta – dice Weissman – che qualcuno inietta una singola cellula staminale adulta e mostra che forma solo sangue”, aggiungendo anche che questa ricerca dovrebbe insegnare ad altri ricercatori e membri della comunità laica ad attendere tutti i dati, prima di affrettare un giudizio, “specialmente quando si salta a un giudizio politico che potrebbe avere grandi ripercussioni sulle strategie future di ricerca”. 
Weissmann ha isolato cellule staminali dal midollo osseo di topi adulti. Queste sono state modificate per produrre una proteina fluorescente in verde visibile al microscopio. Una singola cellula è stata poi iniettata in un topo il cui midollo osseo era stato distrutto tramite radiazioni. Dopo varie settimane, si è visto che la singola cellula aveva ripopolato il sangue del topo. Quando i ricercatori hanno analizzato circa 15 milioni di cellule muscolari, del cervello, del fegato, dei reni e dei polmoni, ne hanno trovata solo una nel cervello e sette nel fegato che risplendevano di verde. Secondo i ricercatori, anche se queste otto cellule rappresentano lo sviluppo di una cellula staminale adulta in altri tessuti, la loro quantità è talmente bassa da risultare inutile per una terapia. 


	27.10.2002 
Una nuova fonte di cellule staminali
La tecnica promette di produrne abbastanza da curare anche gli adulti leucemici 
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	Un gruppo di ricercatori statunitensi ha trovato un modo per moltiplicare significativamente il numero di cellule staminali dei campioni di sangue prelevati dal cordone ombelicale dei neonati. Fino a ora, le cellule staminali di un cordone erano appena sufficienti a curare un solo casi di leucemia infantile, ma la nuova tecnica promette di produrne abbastanza da curare anche gli adulti.
"Questa dimostrazione è un passo avanti significativo verso l'uso di questa fonte di cellule staminali sanguigne per la cura degli adulti," dice Ken Campbell, del Leukaemia Research Fund. 
Tuttavia, alcuni ricercatori avvertono che non è ancora chiaro se la moltiplicazione di queste cellule ne diminuisca in qualche modo le potenzialità terapeutiche. Se questo accadesse, le cellule trapiantate potrebbero servire solo per un periodo limitato. I risultati della ricerca sono stati pubblicati sul "Journal of Clinical Investigation". 
Irwing Bernstein, del Fred Hutchinson Cancer Research Center di Seattle, direttore della ricerca, ha esposto le cellule staminali a una molecola chiamata Delta-1, osservando un'aumento di cento volte nel numero di quelle più primitive. Di fatto, la molecola accende un segnale che induce le cellule ad autorinnovarsi. Le cellule sono state poi trapiantate in modelli animali della leucemia, dove hanno dimostrato di poter rifornire il sangue di globuli rossi e bianchi.
La cura per la leucemia e altre malattie del sangue consiste spesso nel'eliminare la sorgente difettosa di cellule e poi trapiantare midollo osseo che funzioni, ma l'offerta per i trapianti è scarsa. Tuttavia, il sangue dei cordoni ombelicali è un'alternativa promettente, perché è ricco di cellule staminali emopoietiche, che possono dare origine a qualsiasi tipo di cellula sanguigna. Il trattamento è già stato sperimentato con successo in un piccolo gruppo di bambini leucemici, ma gli adulti hanno bisogno di più cellule. 


	06.11.2002 
Convertire cellule staminali neuronali
L'obiettivo a lungo termine è la cura di malattie neurodegenerative come il morbo di Parkinson 
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	Una delle tante promesse delle cellule staminali è quella di poter un giorno permettere di curare malattie neurodegenerative, come il morbo di Parkinson. Un grosso passo avanti verso questo obiettivo è stato ora compiuto da alcuni biologi del Jefferson Medical College, che hanno mostrato per la prima volta come sia possibile convertire alcune cellule staminali neuronali umane in cellule produttrici di dopammina, la cui mancanza provoca il morbo di Parkinson. I risultati della ricerca sono stati descritti durante il congresso della Society for Neuroscience, tenutosi a Orlando, in Florida. 
La ricercatrice Lorraine Iacovitti è da tempo alla ricerca di una tecnica per convertire le cellule staminali in neuroni produttori di dopammina, per rimpiazzare quelli persi dai pazienti parkinsoniani. In un primo studio, con alcuni colleghi, aveva dimostrato che le cellule staminali neuronali di topo trapiantate in ratti parkinsoniani potevano svilupparsi in cellule che producono la tirosina idrossilasi, enzima necessario alla produzione della dopamina. Ora però la ricerca si è spinta oltre. Per vedere se anche le cellule staminali umane hanno la stessa capacità, i ricercatori le hanno coltivate in laboratorio. Usando poi una miscela di vari fattori di crescita si è visto che fino a un quarto delle cellule poteva produrre l'enzima. Inoltre, la produzione dell'enzima è proseguita anche quando è stata rimossa la miscela stimolante. 
"Abbiamo due esempi di cellule umane che fanno questo," ha spiegato la Iacovitti. "L'ovvia estensione di questi risultati è di prendere quei neuroni predifferenziati produttori della dopammina e trapiantarli in un modello animale del morbo di Parkinson."


	02.12.2002 
Il mantenimento delle cellule staminali
La nucleostemina è importante anche nella proliferazione di cellule tumorali 
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	Gli scienziati hanno identificato una nuova proteina, di fondamentale importanza per le cellule staminali. Robert Tsai e Ronald McKay, del National Institutes of Health (NIH), hanno scoperto un gene, chiamato nucleostemina, che codifica per una proteina necessaria al mantenimento delle capacità di proliferazione di cellule staminali embrionali e adulte, e probabilmente anche di alcuni tipi di cellule tumorali. La loro ricerca viene pubblicata in questi giorni sulla rivista “Genes & Development”.
Le cellule staminali embrionali sono le cellule progenitrici pluripotenti in grado di differenziarsi in tutti gli altri tipi di cellule del corpo. Le cellule staminali adulte, invece, sono molto meno versatili: la loro differenziazione è di solito limitata a quelle di un certo tipo di tessuto specifico (anche se recenti studi sembrano indicare che il loro potenziale di differenziazione sia più vasto di quanto si creda).
Entrambi i tipi di cellule staminali presentano la capacità di autorinnovarsi, di assicurarsi cioè che esista sempre un gruppo costante di cellule non differenziate. Tsai e McKay hanno identificato la nucleostemina come un fondamentale regolatore di questo delicato equilibrio.
Il gene è stato identificato originalmente come una proteina espressa abbondantemente nelle cellule staminali del sistema nervoso centrale dei topi. I ricercatori hanno mostrato che la nucleostemina è espressa in diverse popolazioni di cellule staminali adulte ed embrioniche, così come in cellule tumorali umane, e che la sua espressione è pesantemente ridotta nel corso della differenziazione delle cellule in altre più specializzate.
Anche se il preciso meccanismo dell’azione della proteina non è ancora del tutto compreso, i ricercatori pensano che la sua espressione sia necessaria per la proliferazione delle cellule, sia di quelle staminali sia di quelle dei tumori. 


	30.12.2002 
Una nuova fonte di cellule staminali
l'obiettivo è trovare una cura per diverse patologie del sistema nervoso 
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	Ricercatori del Maxine Dunitz Neurosurgical Institute di Los Angeles, in California, hanno dimostrato per la prima volta che le cellule staminali del midollo osseo degli adulti possono essere differenziate in vari tipi di cellule del sistema nervoso centrale. Un obiettivo a lungo termine di questa ricerca è di determinare se queste cellule possono essere trapiantate per curare ictus, tumori cerebrali e malattie neurodegenerative. I risultati di questo studio sono stati pubblicato sulla rivista "Experimental Neurology". 
Anche se la maggior parte degli esperimenti sono stati condotti su topi, John S.Yu ha riferito di aver ottenuto simili risultati anche se tessuto umano. Usando virus modificati, i ricercatori sono stati capaci di trasferire geni specifici in cellule staminali neuronali. Il risultato sono state cellule staminali capaci di differenzarsi in vari tipi di cellule, fra cui i neuroni. La sostituzione di cellule cerebrali danneggiate con cellule staminali sane è considerata una delle cure più promettenti per molte malattie, compreso il morbo di Parkinson. Sono così in corso vari studi, ma trovare una fonte affidabile di cellule staminali si è dimostrata una sfida difficile, specialmente dopo che l'utilizzo di cellule provenienti da embrioni è stato proibito quasi ovunque per motivi etici. Tuttavia, la fonte migliore di tessuto per il trapianto è il paziente stesso, per evitare i problemi di rigetto. In passato le cellule erano state prelevate direttamente dal cervello, ma la pratica presenta rischi enormi. 
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